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	Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale

Regione Ecclesiastica Lombardia

COMUNICATO STAMPA - 1 agosto 2003


PROGETTO DI LEGGE REGIONALE N. 330: “POLITICHE REGIONALI PER I MINORI” - DOCUMENTO COMUNE DI SOGGETTI DEL MONDO CATTOLICO LOMBARDO 
La recente approvazione da parte della Giunta regionale lombarda del Progetto di Legge n. 330 Politiche regionali per i minori (ora all’esame della competente Commissione consiliare), che si presente come una legge-quadro sugli interventi a favore dei minori, ha spinto l’Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale, organismo promosso dai Vescovi Lombardi, a invitare alcuni soggetti tra i più significativi del mondo cattolico lombardo, direttamente operanti o rappresentativi di enti che operano nel settore minori, a confrontarsi sul progetto di legge e a elaborare alcune riflessioni e proposte comuni. A seguito di due incontri tenutisi negli scorsi giorni è stato quindi approvato un documento su alcuni punti comuni, che evidenzia dieci elementi su cui i soggetti intervenuti ritengono opportuno richiamare l’attenzione dei competenti organismi regionali, affinché la nuova legge risponda effettivamente ai bisogni dei minori e delle loro famiglie e sia di effettivo sostegno a quanti, nel pubblico e nel privato (in particolare non profit), operano a loro favore.

I soggetti che hanno sottoscritto il documento (Associazione La Nostra Famiglia, Associazione Vita Consacrata, Comitato Regionale Lombardo delle Associazioni Familiari - CLAF, Compagnia delle Opere - CdO, Delegazione Caritas regionale, Federazione Lombarda dei Centri di Assistenza alla Famiglia - FELCEAF, Fondazione diocesana per gli Oratori Milanesi - FOM, Fondazione Istituto Sacra Famiglia ONLUS, Fraternità di Comunione e Liberazione, Movimento Volontariato Italiano - MOVI, Oratori Diocesi Lombarde - OdL, Servizio per la Famiglia Arcidiocesi di Milano, Unione Nazionale Istituzioni e Iniziative di Assistenza Sociale - UNEBA, Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale) si impegnano a continuare il loro lavoro comune e si dichiarano disponibili a offrire i loro contributi nei modi possibili all’iter di approvazione del PdL e alla successiva fase di attuazione.

Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale

Regione Ecclesiastica Lombardia

Punti comuni

emersi nel Seminario di confronto tra realtà del mondo cattolico lombardo sul progetto di legge regionale n. 330 

“Politiche regionali per i minori”

Su iniziativa dell’Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale (OGLR) il giorno 20 giugno 2003 e il giorno 17 luglio 2003, presso la Curia arcivescovile di Milano, in presenza di Sua Eccellenza mons. Giuseppe Merisi, Vescovo incaricato dalla Conferenza Episcopale Lombarda per i rapporti con la Regione Lombardia, e di don Carlo Redaelli, responsabile dell’OGLR, organo della Regione Ecclesiastica Lombardia, si sono incontrati le realtà e gli enti direttamente impegnati, o rappresentativi di soggetti operanti nel settore dei servizi ai minori di seguito indicati:

Associazione La Nostra Famiglia: Simonetta Cominato;

Associazione Vita Consacrata: sor. Ines Longhi;

Comitato Regionale Lombardo delle Associazioni Familiari (CLAF): Gianna Savaris, Pietro Boffi;

Compagnia delle Opere (CdO): Angelo Gipponi, Valter Izzo;

Delegazione Caritas regionale: don Virginio Colmegna, Alessandra De Bernardis, Mario Mozzanica, Marco Granelli;

Federazione Lombarda dei Centri di Assistenza alla Famiglia (FELCEAF): Goffredo Grassani;

Fondazione diocesana per gli Oratori Milanesi (FOM): don Massimiliano Sabbadini, Annalisa Buti;

Fondazione Istituto Sacra Famiglia ONLUS: mons. Enrico Colombo;

Fraternità di Comunione e Liberazione: don Mauro Inzoli;
Movimento Volontariato Italiano (MOVI): Graziamaria Dente;

Oratori Diocesi Lombarde (ODL): don Giorgio Ghilardi, don Pier Codazzi;

Servizio per la Famiglia - Arcidiocesi di Milano: don Silvano Caccia;

Unione Nazionale Istituzioni e Iniziative di Assistenza Sociale (UNEBA): Alessandra Maltagliati.

Hanno partecipato, inoltre, per l’OGLR: Gianluca Bracchi, Davide Quaglia, Maria Cristina Pozzi, Laura Capitoni.
A seguito di un ampio dibattito e di un generale confronto sui contenuti del progetto di legge regionale n. 330 recante disposizioni in tema di “Politiche regionali per i minori” (approvato dalla Giunta regionale della Lombardia con deliberazione n. VII/12975 del 16 maggio 2003, ora nella fase istruttoria preliminare alla discussione in Consiglio regionale), i diversi soggetti intervenuti, alla luce delle loro competenze e delle diverse esperienze maturate nell’attenzione alle famiglie in generale e ai minori in condizioni di disagio (e alle famiglie di questi), hanno evidenziato le seguenti comuni osservazioni in riferimento al progetto di legge citato, che ritengono opportuno far conoscere ai competenti Organismi regionali anche in vista di una eventuale partecipazione all’iter di formazione della legge, con il proposito di continuare la riflessione e il confronto comune. Resta salva la possibilità per ciascun soggetto di fornire ulteriori riflessioni e contributi sul tema, a completamento di questi punti comuni, partendo dagli specifici punti di vista e dalle particolari sensibilità maturate da ciascuno di essi nel servizio svolto a favore dei minori:

1) si esprime anzitutto apprezzamento per il “carattere di sistema” che si intende attribuire alla nuova disciplina regionale sui minori. La validità di questa impostazione in un intervento che la Regione Lombardia è tenuta a elaborare in un settore ormai di sua piena competenza, emerge dalla considerazione che già le leggi nazionali che finora regolavano i servizi alla persona e quelli rivolti espressamente ai minori sono disciplinati da leggi aventi “carattere di sistema” (leggi 8 novembre 2000, n. 328 e 28 agosto 1997, n. 285);

2) si richiama l’importanza di una migliore definizione del quadro dei principi e dei valori di riferimento, all’interno del quale il legislatore regionale intende calare la nuova organizzazione dei servizi a favore dei minori e delle loro famiglie.

In particolare, si sottolineano gli aspetti legati alla dignità e ai diritti della persona del minore, al valore prioritario della famiglia e a quello del contesto comunitario nel quale si colloca la vicenda umana del minore stesso; alla educazione ed alla formazione del minore, perché la sua personalità possa trovare svolgimento e sviluppo nella quotidianità delle diverse fasi della vita; alla prevenzione, come ordinario e prioritario impegno delle istituzioni e dei molteplici soggetti, anche non strutturati, coinvolti nelle attività di attenzione e di accompagnamento del minore nelle molteplici fasi della sua crescita verso la maggiore età; alla solidarietà, come principio fondamentale informatore del sistema dei servizi rivolti al minore ed alla famiglia di questi;

3) si conferma il valore ed il ruolo della famiglia, che deve rimanere fin dove possibile protagonista del processo educativo e formativo della persona del minore, restando essa stessa destinataria – diretta o indiretta – dei servizi di prevenzione e di supporto. Viene altresì riconosciuta alla famiglia, nello spirito della legge regionale 6 dicembre 1999, n. 23, la capacità di libera aggregazione, di organizzazione di “reti” di solidarietà e di costruzione di risposte innovative ai bisogni che via via incontra nella crescita e nell’educazione dei figli. La famiglia non può essere considerata alla stregua di una “unità d’offerta” e deve essere adeguatamente aiutata e sostenuta nello svolgimento dei compiti che naturalmente le spettano e di quelli, ancor più gravosi, che le competono laddove si individuano situazioni e casi in cui si ravveda la necessità di un intervento in presenza di difficoltà del minore. Si deve, però, avere la premura di non affidare alla famiglia compiti e responsabilità che, nelle situazioni di difficoltà, potrebbe non riuscire a svolgere, con la conseguenza di creare, involontariamente, le condizioni per un ulteriore isolamento del minore dal contesto familiare e della stessa famiglia rispetto alla realtà sociale nella quale è inserita.

Si ritiene in tale prospettiva importante valutare l’utilizzo del sistema di acquisto dei servizi mediante i cd. voucher, che andrà tuttavia verificato in relazione alla tipologia dei servizi e degli interventi (a titolo esemplificativo potrebbe essere interessante l’utilizzo dei voucher per i servizi e gli interventi a carattere preventivo) e alla effettiva possibilità per le famiglie di esercitare la propria libertà di scelta, soprattutto per quelle con minori capacità culturali e inferiore autoconsapevolezza di responsabilità e diritti. Diventa pertanto indispensabile prevedere un ruolo di accompagnamento dei servizi sociali territoriali soprattutto per tali situazioni, nonché un loro impegno di sostegno delle forme di mutuo aiuto tra famiglie (cf. associazionismo familiare), ed è necessario creare condizioni di fruizione dei servizi flessibili e adeguate. Come pure è importante che la pluralità dell’offerta di servizi e di interventi non porti a una sua frammentazione a discapito dell’unitarietà della proposta educativa a favore del minore, che la famiglia deve essere in grado di poter garantire.    
4) si ritiene che la nuova legge regionale debba contemplare tutte le situazioni di bisogno dei minori, in particolare quelle di disagio e di difficoltà, completando quindi la ricognizione delle stesse, per poter offrire tutte le necessarie garanzie di tutela;

5) si chiede che la Regione definisca con precisione i livelli essenziali dei servizi riconosciuti ai minori ed alle loro famiglie, con esplicito riferimento alla normativa vigente. La nuova legge “di sistema” sulle politiche regionali a favore dei minori, integralmente sostitutiva della vigente normativa statale, non può prescindere dallo stabilire i diritti della persona minorenne, ai quali necessariamente devono corrispondere correlativi responsabilità ed obblighi di intervento per i diversi livelli istituzionali interessati (secondo la triplice competenza: socio-assistenziale, socio-sanitaria e sanitaria) e per la realtà sociale di riferimento. Tutto ciò deve avvenire precisando, integrando e coordinando le diverse competenze e i diversi aspetti implicati (a livello istituzionale, funzionale, amministrativo);

6) si domanda alla Regione di procedere a un generale riordino delle competenze dei vari livelli istituzionali in relazione alle funzioni di autorizzazione al funzionamento, di accreditamento, di accordi contrattuali e di controllo sulle attività assistenziali. Il progetto di legge regionale n. 330 ripartisce tali funzioni fra comune e provincia, in relazione alla tipologia d’offerta, mentre scelte diverse e ulteriori hanno riguardato altri settori dei servizi alla persona. Per quanto riguarda il sistema sociale nella definizione dei piani di zona, siano riconosciute e coinvolte anche le realtà informali, di mutuo aiuto, di prossimità e di carattere prevalentemente ecclesiale e pastorale, che svolgono anche funzioni sociali, preventive ed educative (ad es. gli oratori promossi dalle parrocchie o da istituti religiosi), senza che per altro siano tenuti a dover partecipare al sistema di accreditamento;

7) si concorda su un organico e pieno coinvolgimento del Terzo Settore e del mondo del non profit nella fase di programmazione e di gestione dei servizi a favore dei minori, anche attraverso una rivisitazione e un potenziamento della composizione (che dovrà essere effettivamente rappresentativa dei soggetti che operano a favore dei minori e delle loro famiglie) e delle competenze previste per l’Osservatorio regionale sui minori (parere su tutti i provvedimenti amministrativi e legislativi relativi ai minori; capacità di proposta; ecc.) e un migliore raccordo di questo con il Tavolo del Terzo Settore (dove diversi dei soggetti che qui si sottoscrivono sono presenti);

8) nell’evidenziare la profondità e la valenza sociale delle esperienze di gratuità e di oblatività che da sempre caratterizza l’esperienza lombarda del sostegno al minore ed alla famiglia in difficoltà, si domanda alla Regione di distinguere fra enti erogatori profit ed enti erogatori non profit e di salvaguardare, anche in tal senso, l’irriducibilità del sistema integrato di servizi alla persona del minore ad un mercato fra indistinti prodotti ed offerte;

9) si ritiene fondamentale l’aspetto relativo alle risorse finanziarie previste a sostegno delle politiche regionali a favore dei minori. È opportuno che la Regione precisi sin d’ora il quadro dei mezzi finanziari a disposizione nel breve e nel medio periodo (che non potranno essere costituiti solo dai fondi indistinti previsti per l’attuazione della legge 328/2000). Si richiama, inoltre, ancora una volta la situazione di grave difficoltà degli operatori istituzionali e sociali impegnati nel settore dei servizi ai minori, dovuta alla insufficienza strutturale delle risorse. A questo aspetto si legano le incertezze derivanti dal rinvio, contenuto nel progetto di riforma regionale, di importanti provvedimenti applicativi ad altro momento: di qui, pure, la difficoltà a valutare con maggiore precisione gli effetti di carattere economico eventualmente indotti dalla riforma stessa;

10) si fa, infine, presente l’opportunità che la futura legge di disciplina precisi che, fra gli enti che concorrono alla realizzazione dei suoi obiettivi, vi sono pure gli “enti riconosciuti dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese operanti nel settore della programmazione, nella organizzazione e nella gestione del sistema integrato di interventi e servizi sociali” (la definizione è tratta dalla legge 328/2000, all’art. 1, comma 4). Ciò andrà fatto, però, “nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti” (Accordo di revisione del Concordato Lateranense, art. 7, c. 3), quali le parrocchie, gli istituti di vita consacrata, le associazioni ecclesiali, tradizionalmente impegnati – sotto vari profili (pastorale, educativo e sociale) – a favore dei minori e dei giovani. Essi non andranno considerati tout court

unità d’offerta e dovranno essere preservati nella loro originaria natura e attività ecclesiale, di cui è corretto – cosa che la Regione ha già fatto con riferimento agli oratori (cf L.R. 22/2001) – riconoscere e valorizzare la riconoscibilità (anche) sociale e la valenza educativa, salvaguardata nella sua globalità. 

Milano, 17 luglio 2003
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